Saluto in versi ai prof.  

Silvia Avaldi, Mirella Lazzari,

Cangini Giacomo, Ombretta Clarke,

Serina Giovanni, Canidio Giacomina
(Giugno 2009)

Quest’anno il saluto è per … sei!

Nove son le Muse per chi ha l’arte fra le mani 

sono invece sette di Biancaneve i piccoli nani

tre son gli arditi ed intrepidi moschettieri

quaranta i ladroni sui loro veloci destrieri!

Ma in questo momento di festa, ad esser celebrato è il numero…sei!

tanti sono i colleghi che quest’anno lasciano il “Galilei”,

ormai vuoti riposan fra tanti i loro cassetti

qualcun altro da domani vi riporrà penne, registri e stralunati biglietti.

Silvia saluta e se la ride, per lei arriva una lunga vacanza

coi tempi che corrono per chi rimane c’è solo speranza!

Per lei è ormai realtà questa benedetta pensione

e se qualcuno la invidia, beh! se ne faccia una ragione.

Ed anche Mirella se ne va a gambe tese

ma …“don’t forget us!” te lo dico in Inglese, 

per te saranno viaggi di piacere o forse ore di bricolage

di sicuro si prospetta allettante il tuo nuovo ménage. 

E poi c’è Giacomo, per tutti è Cangini,

l’uomo della campagna, coi suoi polli, struzzi e pulcini,

certo tornerà a trovarci di stagione in stagione

di frutta e verdura avrà pieno l’inconfondibile furgone,

lui suona, canta a volta s’abbandona a sermoni, 

ma il meglio di sé l’ha dato nella storia degli scatoloni!

Che dire di Ombretta, la Clarke per intenderci,

per lei certo non un addio, ma un arrivederci

la vedremo passare con l’inseparabile bicicletta

entrerà per un saluto, per lei non saremo mai di fretta.

Chi correrà sarà invece Serina, il podista della scuola,

in confronto a lui gli altri sembran muoversi alla moviola,

avrà tempo per fare gare importanti o passeggiate invece banali

di certo non rimpiangerà riunioni e noiosissimi verbali.

E se ne va pure la Canidio, e dire che è appena arrivata!

la conosco da poco, ma fra noi non è mancata qualche sana chiacchierata.

Per lei insegnante di Italiano un augurio, magari senza tanta fantasia,

che il futuro che l’attende sia pieno di poesia.

Chiude qui questo luna-park di rime in baciata frequenza,

non è un gran che, ma si sa, in Istituto questa è ormai da tempo la mia fissa incombenza.

E se proprio devono esserci, che sian lacrime di gioia

esulti chi soddisfatto se ne va, e per gli altri non l’abbia vinta la noia.

Beato chi ce l’ha fatta ad agguantare la pensione

ahimé… per chi resta a settembre sarà di nuovo tempo di passione!

Ma oggi si ride e si brinda all’ombra del “Galilei”

perché con gioia tutti noi applaudiamo i nuovi pensionati, e sono…sei!. 
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